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I SONETTI DELL'OCA 


I 
L’OCA E LA CAPINERA 


Adagio dondolando l’ oca grassa 
dalla soglia il giardin timida guarda ; 
poi entra ardita e pei sentieri tarda 
muove la traballante sua carcassa. 


Ma torce il collo e ben la coda squassa, 
ché la fiorita a lei sembra bugiarda 
pompa da sollazzar gente infingarda ; 
una bestia sua pari schifa e passa. 


La capinera vedela dai rami 
e le domanda: — « Canti forse ? voli ? 
tu cosi larga e bianca come cigno, » — 


L’oca a sua volta: — « Tu fra questi grami 
‘alberi vivi e d’inni ti consoli; 
io da tanta miseria me la svigno. » — 

















IL 








LE DICHIARAZIONI DELL’OCA Ò 


— «Ho Pai altro. Vedessi com’ è bello 06) 
il regno mio, di che delizie adorno, 

- quali celebrità mi stanno intorno 
per carezzarmi il ben pasciuto vello! 


Non già la cingallegra, “né il fringuello, 
ma dotti polli educa il mio soggiorno ; 
e quando primavera fa ritorno, 

il cavolo matura ed il pisello. 


Voi cantate cosi senza profondi 
intendimenti ; e noi filosofiamo 
tra le pingui patate e i pomidoro. 


Si vive in pace tutti grassi e tondi; 
e dei poveri illusi assai ridiamo, . 
che di voli e di canti fan tesoro. » — 








III. 


IL POETA ALL’ OCA 
è 


— « Ma perché becchi tu nel mio rosaio 
con gli occhietti socchiusi, oca imbecille ? 
Per educarlo io piansi a calde stille, 
sempre temendo il soffio del rovaio. 


Tu per tanto m’anticipi il gennaio: 
torna ai pascoli lieti delle ville, 

fin che un bel giorno te, con altre mille 
della tua specie, immoli il macellaio. 


Allora ammirerò la tua dottrina, 
le tue critiche, i tuoi garbati lazzi 
in un grasso salame rimpinzati. 


Il tuo fegato messo in gelatina 
gustando allora, in canti ibridi e pazzi 
io dirò le tue glorie e i crudi fati. » — 








CRETE RE SNO e BE 1 


(e 


MATERA 


I 
RICORDANDO 


O monti, dave fra spugnosi massi 
fiorisce la ginestra e pasce l’agna, 
o belle sere, quando a lenti passi 
tornano i ciuchi su dalla campagna, 


(e li spinge il cafone in fra i due sassi, 
ond’ è squarciata l’ inegual montagna) 

o tane degne ben di volpi e tassi, 

non dell’uom che sudando il pan guadagna, 


o chiesa madre ritta sull’ altura 
che vegli e reggi la miseria prona, 
come un’arca raggiante di speranze, 


pur ch’io non torni alle deserte mura, 
per onorarvi il canto or qui risuona, 
e dei ricordi sveglia le fragranze. 














II 


COLLEGHI 


A GIOVANNI PASCOLI. 
è 
Spesso, tra un riso e un motto, (lo rammenti, 


amico ?) salivamo ad un castello, 
(o cuori sotto i ruderi dormienti, 
amate ancor nell'ombra dell’avello ?) 


e di lassi s’apriva agli occhi intenti 

il rovinio dei monti orrido e bello, 

e l’ondeggiar dei clivi, e dei frumenti, 
tra bianche ville, il verde tenerello. 


Ì 


Una striscia di mar lungi splendea, 
ma remota cosi che il cuore appena 
vi sognava altri mondi e di più lieti. 


Tu guardavi pensoso e ti ridea 
nell’ accesa pupilla la serena 
vision de’ pittori e de’ poeti. 





== 





IN. 








CONFESSIONE 9 





ALLO STESSO. 


Perdonami se ih croce io qui t' ho messo 
con mal torniti versi, o illustre amico, î 
ma, pensando a Matera e al tempo antico, 
forse di te parlar non m’è concesso ? 








Ben tento ornar lo stil rozzo e dimesso, 
ma sono un lazzo sorbo e sei tu il fico; 
a cucir pochi versi io m'affatico, 

tu fai gli arazzi e vile panno io tesso. 





Pur filosofo son, forse non grave ; 
ché mi taglio la barba ed i capelli, n 
e d’angosciose veglie non mi vanto, d 


né ragionando son lento e soave: 
nell’orto del sapere gli arboscelli 
coltivo, in quel dell’arte umile io canto. 7 |A 
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IV. 


î < PROCESSIONE 


è 
La gran cassa e due pifferi assordanti : 


quindi musica, croci, gonfaloni, 
preti, bambini, femmine, cafoni, 
e la Madonna fra cherùbi e santi. 





Preghiere, brontolii, gemiti e pianti 

salgono al ciel chiedendo grazie e doni; I 
ti colmeranno di benedizioni, È 
o Maria, se tu ascolti i cuori affranti. 


Guarisci il figlio ed alla madre il rendi, 
spegni ne’ cuori l’odio, ammorza l'ira, 
dona il pan quotidiano a chi lavora, 


benigna sopra i miseri distendi 
la mano... Questo ognun da te sospira ; 
chi t'ama per amarti, o mia Signora? 














IVA 
LE CONVINZIONI D’UN REVERENDO 


È un uomo il prete ? ? Via, che rispondete? . (909) 
Perché s’ ha l’olio santo ed il tricorno, 

ci pigliate per angeli? Un bel corno! 

Noi siam di carne come voi; credete. 


L’ adorazione non satolla il prete, 

e quando si va a pranzo a mezzogiorno, 
ci piace pur l’ agnello cotto in forno 

e una mezzetta da calmar la sete. 


Quattro spaghetti prima, un’ insalata 
dopo, quindi si stiaccia un sonnellino, 
e lesti si va in coro o a confessare. 


Cosi si sbarca bene la giornata : 
la sera un po’ d’avanzi, un po’ di vino, 
e si scappa le serve a consolare. 




























VI. 


LA FILOSOFIA DI DON NICOLA 


è 
Se ti casca il malanno e l’uscio addosso, 


lasciali far, perché.... non c’ è che fare. î 
Il nano può lottar contro un colosso ? 
Contro la rupe vorrai tu cozzare? 


La rana sta tranquilla nel suo fosso, 
vive il pesce contento entro il suo mare. 
Lascia al ciuco la biada, al cane l'osso: 
cosi va il mondo come deve andare. 
I ; 
| 
Perché ti lagni, se ti punge il naso 
il fumo, il vento, o se gli orecchi assorda 
rumor di spari o suono di campane ? 


Tu mangia, bevi e al resto non far caso. 
Matera è un poco brutta, un poco lorda, 
ma ci sto anch’io che pur non sono un cane. 





VII. 


L’ ETERNO DUCE * 


Don Salvator, che fa Napoleone ? 
Sbrana la Russia, se non è per voi. 
Dunque correte a dargli una lezione, 
e fatelo prigioh con tutti i suoi. 


Egli è lupo, ma voi siete leone ; 

e ai fianchi vostri stan ben noti eroi. 
Con quei quattro briganti la tenzone 
vincer si crede? La vedremo poi! 


Voi siete un duce antico, un cavaliere 
audace e forte come il buon Rolando ; 
e ben di voi s’ accorse il Barbarossa, 


| quando a Legnan fra le compatte schiere 
i vide e senti il cozzar del vostro brando, 
che guidava i Lombardi alla riscossa. 


._* Alludo ad un povero pazzo, che credeva d'essere stato generale russo 
al tempo di Napoleone I ed anche capitano lombardo contro il Bar- 
barossa. 
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VIII 
CAFONCELLO 


Il fanciullo paffuto anche lavora. 
Raccatta il fimo, nel berretto il caccia, 
quindi al cesto lo porta e ve lo schiaccia, 
si che il paniere ne capisca ancora. 


E dove un picciol fumo acre vapora, 

là d’un nuovo bottin vede la traccia, 

e grida e corre con le aperte braccia, 
come una volpe che il pulcino odora, 
Ma il passero che becca entro il tesoro, 
non si rallegra, e al garrulo monello 
drizza gli occhi stupiti e via sen vola. 


L’usignuol che li vede, un suo sonoro 
inno sprigiona e al timido fratello 
volge, per consolarlo, una parola. 
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IX. 
BAMBINA 


Bimba si, n non gracile e piccina: 
il seno un boccio e l’anca era un bel fiore. 
Ti rideva negli occhi occulto amore, 


baci chiedea la bocca porporina. 


Desta appena, nell’ ora mattutina 
l’aria empivi di note alte e sonore ; 
io sentivo, ascoltandoti, nel cuore 
un dolce riso, un’estasi divina. 


Ma quando invidiose in te la sposa 
salutavan le amiche, e il sacro rito, 
trascolorando in viso, ti fingevi, 


‘allor sei morta; e il tuo bel sogno posa 
sotto un cespo d’anemoni: fiorito, 
che lo ripete al sole e all’aure lievi, 
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X. 
ANDANDO A SPASSO 


Tutto il giorno egli è li, fermo impalato 
presso la soglia della farmacia; 
col naso in aria e l'occhio imbambolato 
i voli dei mosconi attento spia. 


Forse è un poeta? al cuore innamorato 
gli arride in sogno una lusinga pia? 
o un sapiente che dal mondo ingrato 


spingesi al ciel con l’alta fantasia ? 


| 
È un galantomo, un pezzo di somaro, 
duro, cocciuto, sudicio, superbo ; 
nulla sa, nulla fa, nulla vuol fare, 


E i cafoni salutano il lor caro 
signorino. Ben io con un buon nerbo 
vent’ore al giorno lo farei sudare. 


Cd 


do 














XI. 


PRESIDE 


A VINcENZO Di PAOLA. 


No, vecchio non ti so. Giovine ancora 

ti vedo come un giorno. Al tuo banchetto 
lieto m’assido e il tuo sorriso affretto ; 

tu guardi, ridi e scherzi come allora. 


La ruga dell’età pur non ti sfiora 

il viso; esulta nel tuo cuor l’affetto 

che rompe nel parlar limpido e schietto, 
e l’occhio vivo di dolcezza irrora. 


Torna meco, sognando, all’orto breve 
del Convitto; son già tutti partiti ? 
tutti, gli amici cari d’una volta? 


E indugia sui rosai smorti la neve? 
Gli occhi al passato guardano smarriti, 
un fioco pianto il nostro cuore ascolta. 





SI RO I | 
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NIENEGIE"RE 


I 


IL SALUMAIO 


Guardami, moglie mia, come son bello! 

Il soprabito nero, la cravatta 

di raso, una camicia che par fatta 

per un conte e un botton d’oro all’occhiello. 

Che, che? mi pigli forse per corbello ? 

Io non sono, gli è ver, d’ illustre schiatta; 

ma la famiglia mia, dal fango tratta, 

può dir le sue Sn a questo e a quello. 
Î 

To sindaco non sono, né assessore ; 

faccio salami e il farli bene è impresa 

che ingegno, studio e pazienza vale. 


Or butto qualche soldo per amore 
del re; poi mi rifaccio della spesa 
vendendo cane invece di maiale. 





SR e 





Tui 


L’ASSESSORE ANZIANO 


#SCADEr dui gran Dio, mi stesse male 
il sindaco ? A me tocca di parlare, 
di star sempre col re, di sfaccendare ; 
impresa questa che non c’è l’eguale. 


Si trattasse di fare un serviziale 

o le pillole, via, saprei che fare. 

Ma un discorso? Da un povero speziale, 
timido, incolto, che si può sperare? 


Sempre nei di più lieti di mia.vita 
mi spunta un dubbio e fruga nel cervello, 
si che il piacer mi turba e m’avvelena. 


E quando mi sposai! Sarà granita 
| la bimba come sembra? Sarò bello 
sempre per lei? Cosi, di questa vena. 














III. 


RIFLESSIONI DELL’ASSESSORE ANZIANO 


è 
Mentre, pensando bene, il mondo è vano 
tutto e le pompe sue sono chimere. 
Urli, musica, chiacchiere, bandiere 
son cose che dilettano il villano ; 


ma il re, che certo ha l’intelletto sano, 
fra questi chiassi non si può vedere; 
con la scusa di fargli un gran piacere, 


noi lo s’accoglie come un ciarlatano. 
| 
| 

Pur, lo confesso, il dir le sue ragioni 


in quello stile che d’antico odora, 
sarà una vanità, ma è bella cosa. 


Il sindaco è persona da sermoni ; 
tutto fatti ero io, ma i fatti d’ora 
non contentano più nemmen la sposa. 





IV. 
A TAVOLA 


2aaZitniy bambini ! Giù la man dal piatto, 
piccina mia, se no t’imbratti tutta. 
Discoli sempre voi, ma poi le frutta 


vostre, scommetto, se le mangia.... il gatto. 


O intisichisco oppur divento matto. 

Orsù, voi rimarrete a bocca asciutta. 
Siamo buoni: non era questo il patto? » — 
(Piange la bimba e il tondo a terra butta.) 


— « Ma domani so ben quello che faccio: 
me n’andrò solo con la mamma e voi.... » — 
(Oh che pianti, che gemiti, che strilli!) 


— « Silenzio, dico. Io grido, io vi minaccio, 
perché vi voglio docili; ma poi..,. 
vedrete tutti il re, state tranquilli. » — 





a 


‘n so 





V. 


LO SPAZZATURAIO 


Se cosi la continua, io mi rovino, 

Spazzar da mane a sera, andare a letto 

i tardi, pronto al lavor di buon mattino, 
quando ogni cane è ancor sotto il suo tetto, 


inaffiar, ripulir come un facchino, 
obbedire a cinquanta. Io ci rimetto 

la pelle. Guadagnassi un po’ di vino! 
Non mi daranno un’acca, ci. scommetto. 


| 


| 
Gli imbecilli, or che son ringalluzziti, 


voglion parer dei conti tali e quali; 
ma, se li fiuti, puzzan di pollaio. 


Vedrai doman che sfoggio di vestiti ! 
Potessi dire al re: Veda, maiali 
son tutti e il paesaccio è un gran porcaio ! 
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VI. 


BAMBINA 


È bello il re? rispondimi, mammina. 

È più bello del babbo? Io ne son certa. 
Oh se non fossi ancor cosi bambina 

e in tante cose timida ed incerta! 


Cercherei di piacergli e una mattina 

a fargli andrei de’ miei servizj offerta. 

Ma non mi dici tu che son carina, 

che cresco e ingrasso e che la mente ho aperta? 


Vuoi tu ch'io non gli piaccia? Son sicura 
che mi sceglie fra mille, Una parola - 
ch’io dica e mi terrà per cameriera. 


Io so far bene una rimendatura, 
cucio, ricamo, so girar la spola.... 
Quanto al resto, non son tanto leggiera. 











VII. 


I TIMORI DEL GALLO 





ER di 
Triste annunzio mi par questo rumore. 

Si fa del chiasso ; intorno è un gran brusio 
di gente; odo uno strano mormorio 


di parole, di grida. Ho un gran timore. 


Vecchia mia, buon profeta è certo il core: 
sento oramai la fin del viver mio, 

ché, se c’ è in piazza simil tramestio, 

sul pollaio si sfoga ogni rancore. 


ì 


| 
| 
Non ti ricordi il giorno del curato ? 


Viva la chiesa, viva don Giovanni! 
La cuoca intanto i figli ci strozzava. 


Noi, perché vecchi, si scampava al fato ; 
ma siam soli oramai, lutto ed affanni 
mi predice il timor che il cor mi grava. 











VII. 


LE VANTERIE DEL GALLO 


Fossi DioTanni Oh come ardea la vita 
fra battaglie, canzoni, armi ed ebbrezze ! 
Vinto un prode rival, cui la ferita 

grave dolea, tornavo dalle asprezze 


della pugna a’ miei lari, alla fiorita 

dei monti; e il cuor gemea di tenerezze, 
se tra l’erbe scorgevo una smarrita 
pollastra muta nelle sue tristezze. 


Cantavo un inno mio tutto speranza 
e gioia. La pia vergine ascoltava, 
e indulgeva all’amor, battendo i cigli. 


Ero pieno di forza e di baldanza 
allora! E se un birbante m'’acchiappava, 
come strali sentia punger gli artigli. 
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IX. 


IL GALLO È SERVITO 





Non lo credi? Non sai l’aspra congiura ?° 

Morte giurammo all’uom, di nostra razza 
odiato carnefice. Le mura 

del convento ben serbano la chiazza 


del sangue nostro, allor cha in un’oscura 

notte gridando tutti: ammazza, ammazza, 
N segnammo all’uom la strage e la tortura, 
fidi ed attenti alla vendetta pazza. 

| 

S’era cinquanta; e ne poteva il frate 

vecchio contro di noi? Ma di lontano 

ci udiva un traditore... Eccolo il boia! 


Va, brutta serva, a seminar patate. 
Viene il re? Ma se son repubblicano ! 
Ho i miei diritti anch'io, vecchia squarquoia. 











IOLAVVVIVITO IO IVLVOVCHHOTVVIVVVLLVVLOIOVVIVOVO NODI TR 
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L’UOMO D’ORDINE 


TE 


PROFESSIONE DI FEDE 


Amo Herinei Sto con la mia moglie 
in pace e con la cuoca son cortese, 
Vivo del mio, non faccio troppe spese, 
e tiro innanzi senza tante voglie. 


Io non passo del mio guscio le soglie ; 
fedele alla giustizia e al mio paese 
rispetto il re, le autorità, le chiese, 
chi e il socialismo certo non mi coglie. 


Ma ti pare? O che gran sciocchezza è questa ? 
Il villano dev'essere villano, a 


e il signore dev'essere signore. 
Ì 


Cosi ragiona chi ha un tantin di testa ; 
cosi il mondo finora è andato sano, 
cosi continuerà per tutte l’ore, 





II 
LIBERTÀ PER LA DONNA 


Caro mio, credi a me che son maturo. 
Certe idee non son altro che utopie, 
scempiaggini, sciocchezze, fantasie, 
da corrompere il cuor più sano e puro. 

> 
Già me non mi convinci: io sono un muro. 
Libertà per la donna? Si, follie, 
capricci, mode e altre corbellerie. 
Vo per la strada vecchia e vo sicuro. 


Ì 
La donna è un uccellin di penne rare, 
che, chiuso in gabbia, canta a tuo diletto, 
libero, guasta semi, fiori e frutta. 


Tienila in casa i panni a rattoppare : 
sia valente in cucina, ottima in letto, 
bella sposa per te, per gli altri brutta, 
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III. 
OTT’ORE AL GIORNO DI LAVORO 


Ott'ore al Biorno di lavoro ? Bene. 

Poi con gli amici a spasso o all’ osteria, 
e se la cesta vien, che la ci stia: 

in letto si smaltiscono le pene, 


Poi, quando guasto è il sangue nelle vene, 
in un giorno di rabbia e di follia, 

ci si butta in un fiume e cosi sia, 

o s’assassina il primo che ci viene. 


Ott'ore al giorno di lavoro, e poi 
a pizzicar le serve e far l’amore, 
bel mestiere d’oziosi farabutti. 


A tanta infamia non si piega, noi. 
Sai chi dovrebbe lavorare ott’ore ? 
Il boia.... si, per impiccarvi tutti. 


























si 
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IV. 
COLLETTIVISMO 


Collettivismo 2? Bene, anzi benone. 

Tu metti i tuoi pidocchi ed io il mantello, 
quindi si mesce' tutto in corffusione, 

e per di più mi chiamerai fratello. 


Collettivismo ? Tu fai da leone 

e fra gli artigli porti via l'agnello, 

tu se’ il ladro ed io sono il corbellone, 
mi spogli ed io ti faccio di cappello. 


Fossi merlo! Chi ha un po’ di ben di Dio, 
una casetta, un campo, se lo tiene; 
e che i pitocchi grattinsi la rogna. 


Ah tu vorresti che ti dessi il mio ? 
E in cambio ? L’amistà. Non mi conviene ; 
che tu possa affogarti in una fogna! 
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V. 
L’ AIUTO AI POVERI 


Soffre il porta: è giusto sollevarlo, 
Tu muori sulla paglia incancrenito, 

io ti porto la bara ed il vestito... 

Dico per dire.... o forse male io parlo ? 


Ma se il pitocco è un serpe, riscaldarlo 
dovrò nel seno e farlo anche scaltrito ? 
Perch’ei mi morda? O sono ringrullito 
o concludo che è meglio l’ammazzarlo. 


Certo che chi non ha religione, 
crede che noi siam fatti per dormire, 
per mangiare, godere e far del chiasso. 


Ma Gesù non ci ha data la lezione ? 
Non venne al mondo solo per soffrire ? 
Sapessi quanto costa un po’ di grasso! 








FIVIHIILLIIVVOIIIIVA 


LA CONQUISTA DELLA CHINA 


de 


INTRODUZIONE CON LA TOSSE 
CL 
Di i, figlio mio? Sempre la tosse! 
Allegro, via; fra poco è primavera : 
azzurro e fiori, e non questa bufera 
lunga, noiosa. Oh se l’april già fosse! 


Allor farai le guance bianche e rosse, 

e insiem passeggeremo, quando è sera ; 
sopra i capelli tuoi l’aria leggera 
spanderà fiori dalle piante scosse. 


Verrà la mamma allor coi nuovi frutti, 
coi giuochi ; tornerà dal suo bambino ! 
che le vuol bene e sempre ha gli occhi in pianto. 


Lieti e felici andremo in China tutti, 
col tuo caval di legno e il grembiulino, 
in China si, lontana, ma non tanto. 


——___—------=- 
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Tr 
IL VIAGGIO 


Non sai? L' Italia un giorno sbarca in Chitgm 
e si busca il regalo d’una baia. 

Non ridere, tu pensi al can che abbaia; 

ma no, gli è un posto che giù al mar declina. 





Or tu non crederai che sia vicina, 
bisogna camminar più che non paia; * 
ma, coi vapori, è come andar sull’aia: SI 





si dorme e ci s’arriva la mattina. 


Intanto mangerem ghiotte vivande, 
pane, insalata e cacio purulento 
con un vin che del nostro non è peggio. È 


‘alette a 


Il mar vedrai com’ è sonoro e grande! 
Tutt’acqua e pesci. E noi col cuor contento 
i ci culleremo fra rullio e beccheggio. i 0 
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III. 
LA CHINA 


La China è un raro e nobile paese, 

pieno di gente gialla col codino ; 

i bimbi a scuola imparano il chinese, 

le mamme han gli occhi torti, il pig piccino. 


L’ imperator, persona assai cortese, 
fa un pranzo ghiotto con un mandarino ; 
ma i sudditi, che ingrassano a sue spese, 
mangian limoni e riso di quel fino. 


| 
Le case là son fatte come i chioschi, 


ma non vi troveresti alcun giornale, è 
perché l’Avanti ancor non c’ è arrivato. 


Vi son fiumi, paludi, monti e boschi, 
e una muraglia che non c’ è l’eguale, 
pur con qualche mattone sgretolato. 
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IV. 
LE MERAVIGLIE DELLA CHINA 


Tutto che in tuesto mondo è una gran cosa, 
in China fu scoperto o fu inventato: 
l’astronomia, la stampa, l’amorosa, 

il telegrafo, i debiti e il bucato. 


L’usura vi fioria già gloriosa, 

quando Giacobbe ancor non era nato; 
e il colera e la febbre perniciosa 

non li ebbe prima nessun altro Stato. 


La seta qui da noi pare ricchezza, 
ma là di seta veston gli accattoni, 
e si soffiano il naso nella seta. 


E che vestiti! Tutti una bellezza : 
gialli, verdi, scarlatti ed arancioni 
da rendere una vista gaia e lieta. 





V. ) 
LE NOSTRE CONDIZIONI 


Qui non sai dove battere la schiena: 
tasse, ladri, briganti, creditori ; 

non c'è guadagno, mancano i lavori, 
sudi, spasimi e poi? Polenta appena. 


A trent'anni se’ sfatto, senza lena, 

senza speranze; proprio son dolori. 

Invecchi fra gli stenti ed i rancori, 

e caschi affranto sulla tua catena. .° 


\ 


Non piangere: è uno sfogo e passa lesto. 
Ma non mi vedi che son sempre allegro ? 
Non vedi che di gioia sono folle? 


* Guarisci, o bimbo, e vedi di far presto. 
Andremo in China, e morte sia al pan negro! 
» In China, in China! Morte alle cipolle ! 
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CREVIRA p: 


JT 


Sono nel treno, in un cantuccio, solo. 

E tu, anno, cominci assai noioso, 

come sempre. Mi sdraio, mi riposo, 

chiudo gli occhi, e la mente fugge a volo. a 


Sogno di neri corvi un lungo stuolo 

con l’ali tese nel mattin nebbioso, vd 

mentre fra secchi rami îl vento iroso 
’ stride con eco, languida di duolo ; 


e par che il pianto dal mio cuor dilaghi . 
sulla terra, che timida e sparuta È (A 
x naviga in torvo mar lungi dal sole. ‘ \al 


Ma chi mi desta? Io vedo ben due vaghi 9 i 
occhi. Dolce signora, benvenuta! Al 
Io vedo il sol, le rose e le viole, E a 


è 





II. 


È 


‘Una signora era salita in treno 


fresca, bionda, grassoccia e ben vestita, 
che coi begli occhi mi rimise in vita, 
poi che in essi io rividi il ciel sereno. 


Avea due bimbi; un lo teneva al seno, 
spingeva l’altro con le rosee dita ‘ 

e quando fu il segnal della partita, 
ella si volse a me con piglio ameno. 
Quindi, celando uri furbo amabil riso, 
i bimbi accomodò sopra i cuscini 

con brevi parolette e molli baci; 


sedette, tolse un ricciolo dal viso, 
scosse la testa, mentre i suoi bambini 
salian fra i sogni candidi e fugaci. 
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II. 


To tenea nel suo pae l’occhio attento. 

Dove ti vidi, o dilettoso giglio ? 

Certo il bel collo e lo stellante ciglio 
m’apparve un di, ma dove io non rammento. 


Ma forse il cuore allora era contento, 
ch’ora mi piange nell’ingrato esiglio ; 
e il babbo dava a me pane e consiglio, 
ch’ora domando. al faticar mio lento. 


Guardandola, io sentia come un profumo - 
di primavere pallide sfiorite 
nel vel d’un tardo increscioso oblio. 


Mentre in vane ricerche io mi consumo, 
ella mi sbircia pur con occhio mite, 
crescendo in me la febbre del desio, 








ca 





IV. 


Ricordo alfine. Vedo una piazzetta 
della mia patria (oh l’Adige fuggente 
dai colli al piano id’ubertà fiorente !) 
con poche antiche case e una chiesetta. 


Nel tardo autunno, quando già la vetta 
del Baldo imbianca, e i freddi venti sente 
l’allodola che trilla dolcemente 
in fra le nebbie fumide soletta, 

| 
presso la chiesa a vidi la gentile, 
bambina ancor, ciarlar con due vecchine 
fisse su lei con amoroso viso. 


Ella rideva e mi parea un’umile 
ginestra fra due squallide rovine, 
che s’allegrano pur di quel sorriso. 





SAI 








Vi 


Cortesi e buone quelle due vecchine FI 
l’ascoltavano. Forse una gradita 

melodia nel remoto tempo udita 

udiano in quelle note cristalline ? 


E splender fra le nebbie vespertine 
vedeano un raggio dell’età fiorita, 
poi che la figlia ad esse era apparita 
col candore dell’anime bambine ? 


Per lei, per quella bimba ignota e bella 
ebbi lieto fanciullo il primo ardore, 
onde percosso il cuore ancor sospira. 


Ma nell’ansia mia trepidae novella 
io dirti non osai quello che il cuore + 
sentiva ; e ti perdei, mia dolce Elvira. 











Sport 














VI 


Nulla ti dissi, poi che uno sgomento 
arcano a te davanti mi feria; 

tu m’apparisti ben come un’ iddia 
che s’adora in un muto sentimento. 


T’amavo, del mio amore ero contento, 
dirtelo mi parea quasi follia ; 

ma se tacita l’anima soffria, 

di quel silenzio antico ora mi pento: 


ché sposa e madre mi saresti accanto 
ora, col raggio dei begli occhi onesti 
calmando l’ira delle mie procelle. 


E salvata t’avrei dal lungo pianto, 
che, tardi, ahimé conobbi e mi dicesti 
in quella notte fredda, senza stelle. 








9 vr laici 2 " 
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VII. 


Tardi, ahimé, nuovamente io t’ incontrai. 
Su te, su te pesava la vergogna; 

era quel gaio riso una menzogna ; 

tu la felicità più non vedrai. 


Sopra impudiche coltri t’offrirai 
al primo che i tuoi baci avido agogna, 
e all’anima che i bei tempi risogna, 

. l’onesto amor non brillerà più mai. 


Ma non t’ insulto io no. Sulla bellezza | 
venduta io piango, sul tuo cuor di madre 
spezzato, su te, povera reietta. 


Sprema rabbia e velen la tua tristezza, 
che il vile amante uccida e il duro padre, - 
e sii felice nella tua vendetta. 





IVOCHVHHOHNWIVVINIVVVVVIVIVVVVVIIVVYTOVVOUVAAVOTO III II 





FOGLIE: AL VENTO 


DA 
TRISTEZZA Fig 


‘Se, com’ora, nel cuor che si travaglia, 
geme misto all’antico il pianto novo, 
e fra opposti desiri io non ritrovo 
pace né tregua alla crudel battaglia, 


cercar m'è grato un inno alto che vaglia 
a dissipar la nebbia entro cui movo, 
come nel freddo tempo un umil rovo 


sospira al sol dall’atra nuvolaglia, 
| 
| 
invan nel verso la virtù s’affina 
del pensier che la fredda ombra del duolo 


aduggia e spinge sovra il mar del pianto. 


Non tenebra d’affanni, né rovina 
d’alte speranze sprona il vate al volo, 
ma di lieti fantasmi il raggio e il canto. 




















II, A 
FORSE 4 


Forse un giorno avverrà ch’io mi ridesti 
dal sopor doloroso ed all’antiche 0" 
speranze torni, e i di pallidi e mesti 

obliando ribeva l’aure apriche . 





del gaudio. Allora in luminose vesti “i 
risorti gl’inni, sotto stelle amiche, 

scenderanno sui forti e sugli ‘onesti, 

come propizia pioggia entro le spiche. SA 


Se l’arte mia non è brando che splenda A 
al sol, quasi vessillo alle conquiste 
dell’avvenir, né accade mai che ai raggi 


di nuove glorie i pigri animi accenda, si 
pur non si piega alle lusinghe triste, 
ma d’un santo ideal segue i miraggi. 








II. 


SAN GIORGIO DI DONATELLO 


è 
Che guardi in aria? Attendi anche una volta 


Satana della tua vittoria tristo ? 
E il vincitore, che la plebe ascolta, 
ancor disfidi, o buon guerrier di Cristo ? 


Più il diavolo non viene entro la folta 
‘caligine, in cui tu, Giorgio, 1’ hai visto; 
né, barbuto padron, chiama a raccolta 
dei maghi e delle streghe il popol misto. 


Or va sempre in carrozza e veste a nero; 
ministro, deputato, senatore, 
ama la patria, l’oro dei banchieri, 


i giornali devoti al giusto e al vero, 
e di sana moral pasciuto il core 
al Signor dei potenti accende i ceri. 
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IV. 


IL PASSERO 


AD UN AMICO. 


Dal tetto all’otto, che verdeggia ancora, 
. vola cianciando ; vede bianchi i monti, 
nebbioso il cielo, pallida l'aurora, 
s velati di mestizia i bei tramonti. 


Ma, se l'inverno vien, non s’addolora 
ei già, né cerca un nido, ov’egli affronti 
i rovinosi venti, né s’accora 

perché le nevi di sue zampe impronti. 


Fi ciancia sempre, all’acqua, al caldo, al gelo, 
con l’azzurro e la nebbia. Al casolare | 
parla, al palazzo, al ramoscello, al fiore. 


Un ciarlier come lui non vede il cielo, 
per quanto giri. O pur... posso sbagliare ? 
Si, ci sei tu, compagno mio del cuore. 











V. 


IL PAPERO 


AD UN CAVALIERE DEI SOLITI. 





è 
Sull’aia, dove i bimbi urlano a prova 
sepolti fra i cartocci, e il somarello 

arriva col suo trotto uguale e snello, 
fiutando il fieno e l'imminente piova, 


queto, il papero l’ozio suo si cova 
immobilmente ; e quando l’asinello 
sbadiglia nella stalla, egli bel bello 
torna al pollaio, ove la sposa. trova : 


e con essa sonnecchia e digerisce 
il gozzo, e in rauchi strilli, a quando a quando, 
getta all’aria una sua grave sentenza. 


Cosi lodevolmente egli compisce 
il giorno ; in gravi imprese faticando, 
anch’egli attende un’onorificenza. 











VI. 
DANTISTA | 


Pargolo ancor, coi calzoncini corti, \ Si 
egli leggeva Dante e sempre Dante, 
e sopra vi cadea con gli occhi smorti L 
piagnucolando, e pur pensava a Dante. 


Poi, quando brama l’uom liberi e forti 

amori, ei l’ossa rassodò su Dante; 

e i di vide passar com’eran sorti, 

tranquillamente commentando Dante. Ù 


Ora invecchia, non ha figli, né sposa; 
povero vive; ma un sereno sole 
pare il suo viso quando legge Dante. 


Ben fra i colleghi ei gode invidiosa 
riputazione, e pure ancor si duole 
dopo tant’anni d’ignorare Dante. 


al 








VII. 
MAESTRO E DISCEPOLO 


Il maestro volò con rapide ale 

per nuovi cieli, sopra nuovi mari; 

e il raggio che piovea dall’ immortale 
capo spezzava vecchi idoli e altari. 


Tu, pigro uccel, d’un vol fiacco ed eguale 
radi gli stagni foschi e solitari ; 
ed in quell’aria putrida e letale 
ti pavoneggi co’ tuoi gesti rari. 


Egli sull’erto monte della gloria 
surse gigante, e come fiori intorno 
sbocciar vedea gl’invidiosi veri. 


Tu di fetenti bave la memoria 
lustri di lui, mentendo ai perdigiorno, 
cui sciorini i tuoi cenci sozzi e neri. 
























VII. 
VATE DELL’AVVENIRE 


Quando tu salirai, bel cavaliero, 
| È È 
la scabra e dura roccia della vita, 
È 7 n 
spronando al corso il nobile destiero, 
che regge infaticato alla salita, 


vedrai sbocciar sull’umile sentiero 
nuova di rose eterne ampia fiorita, 
e come sole t’arderà il pensiero, 

e sanerai ne’ cuori ogni ferita. 


Tu spezzerai de’ servi le catene 
per gettarle sul viso ai lor tiranni, 
cui tardo e fiacco tocca il pentimento. 


Giustizia e libertà nel comun bene, 
spenti i rancori degli antichi danni, 
all’uomo canterai puro e redento. 





IX. 


MOMENTO FELICE 





Qual celeste virtù si mi ravviva ? 
Qual ebbrezza di palpiti mi desta 
dall’affannoso sonno, in cui la mesta 
e fiera anima mia già s’assopiva ? 


Mutasi il cielo ? La speranza, schiva 
della terra, fra noi dunque s’arresta ? 
Tesse fiori d'amor raggianti in festa 
l’uom sulla trama che nel pianto ordiva ? 


E il lamento vanisce ? E più non sono 
lagrime al mondo? E s’amano i fratelli, 
com’ io sognai, sulla feroce terra ? 


E l’ira giace vinta dal perdono, 
né gli schiavi si levano ribelli 
contro i tiranni in sanguinosa guerra ? 























x. 


SCRIVENDO 





Sulla nitida carta ecco il pensiero 
come un seme germoglia e si colora, 
poi che discerno i fuochi dell’aurora 
salir superbi sul mio ciel già nero. 


Erra l’anima mia qual cavaliero 

per monti e piani, dove april s’infiora, 
e Alcina bella le sorride ancora 

sul limitar del lucido maniero. 


Ben so, ben so: tra grandi antiche fole 
scorre la vita come calmo fiume 
al mare che a miglior porto ci chiama. 


Oh potessi fermare il mio bel sole, 
e ristorarmi nel suo dolce lume, 
onde sempre quaggiù si spera e s’ama! 








XI. 


A DIO 


è 
Questo è il tuo mondo ? O buon Signore, è questo ? 
No, no, Tu non creasti le procelle, 
i fulmini, i vulcani, il mar ribelle, 
il duro inverno e l’uom pallido e mesto. 


Le insanguinate zolle ch’io calpesto, 
non sono opera tua; Tu regni in quelle 
ch’io nella mente vedo, amiche stelle : 
qui solo impera un demone funesto, 

| 
Dai lucidi astri tendi desioso 
a noi le braccia, a noi folli gementi 
lungi da Te sulla feroce Terra. 


E ci vedi e ci chiami; ma l’ iroso 
demone ci tien servi, e tra furenti 
odj ci sprona tutti in bieca guerra. 








XII. 
ALL’OSPEDALE 


È lei? Folse. In un letto d’ospedale, 
fra una monaca, un angelo, e la morte ? 
Cosi bambina, cosi allegra e forte, 
rondinella ferita or piega l’ale? 


Ma non è lei, non è. Discerno male, 
‘compresi male. Ella ben altra sorte 
gode: di qui lontana con le accorte 
lusinghe il colle della gioia sale. 


No, non son questi gli occhi, ov’ io rapito 
sentia fuggir la vita entro i lucenti 
miraggi d’una tacita pupilla. 


Ella mi guarda; col tremante dito 
m’accenna, e ne’ suoi vitrei occhi dolenti 
l’antico amore timido sfavilla. 




















XIII 


VECCHIO 


C) 
Debole, vecchio, solo! Ora tu guardi 


il ciel turchino e i bei monti lontani 
pur sospirando. Oh come agli occhi tardi 
fuggon le torme dei fantasmi vani! 


Tu, nel lieto mattin, tese ai bugiardi 
sogni com’ebbro ansioso ambe le mani, 
dietro a un breve trastullo con gagliardi 
passi movevi per montagne e piani; 


ma il bel tempo passò, quasi un’ardente 
nube nel cielo ; l’ombra della sera 


con tetre visioni il cuor t'aggela. 


E già si chinan le pupille spente 
sulla tomba che s’apre umida e nera, 
e il gran mistero all’anima rivela. 








XIV. 


MEGERA 





Come fumo\d’ incenso è vaporata 
la tua de con le rughe al viso J 
e i flosci fianchi e il languido sorriso 
ancor tendi le reti, 0 vecchia fata? 





Dal di che, bimba ancor, fosti gettata 

in braccio a un vecchio, come un fior reciso, 
e l’incerto pudor subito ucciso, 

cedesti ai baci nuda e inebbriata, 














quanti aprili volar sui tuoi capelli 
; già folti e neri? Or nel tuo cuor l’angoscia 
È penetra come serpe e t’avvelena. col 








Ora i ruderi tuoi mesta inorpelli f | 
d’unguenti. Ma la notte umida croscia, di 

. . Ù 

| e il pan ti manca alla deserta cena. i 








XV. 


ERUDITO 


è 
Fruga, rifruga, medita, rovista 


fra libri e carte; e poi quale profitto? 
Sono logori i panni e magro è il vitto, 
e s'avanza l'età che più rattrista. 





Lungi è la gloria e solo quei l’acquista 

} che forte ha il volo e al fin mira diritto ; [ 

io faticosamente in lungo scritto | 
stempero il frutto d’ogni mia conquista, 


e ignoto apro la via per altri ignoti, 
come un misero verme che lavora 
sotterra e mai non vede sole o stelle. 


Pur in alto non salgono i miei voti; 
l'ombra mi piace, se vi scovo ancora 
date, varianti e simili storielle. 








igor 








XVI. 
IL CIUCO 


Povero ciuco! Vedi l’erba fresca, 

il chiaro rivo, l’albero fronzuto, 

e un umil desiderio il cuor t’ invesca, 
ma tiri innanzi desolato e muto ; 


ché, sebbene il villan rozzo t’ incresca, 
ne temi il piede ed il baston nocchiuto; 
con un po’ di gramigna egli t’adesca 

e tu in viso gli ragli un pio saluto. 


Tu non sei certo eroe, tu la fortezza 
sdegni e t'ammanti di rassegnazione 
contro il mondo protervo e disumano. 


E canti a modo tuo la tua tristezza, 
lieto se un altro ciuco tien bordone 
con simil inno al tuo rimpianto vano. 














XVII. 


FRATELLI 


è 
Un bieco sguardo, un mozzo urlo, un feroce 


insulto, e già le mani han tra i capelli 
e i denti nelle carni i due fratelli 
lividi nel pallor dell’ira atroce. 


Sostano ansando, mentre con veloce 
gesto le mani afferrano i coltelli ; 
come nemici cani al fren ribelli 

una maligna gioia entro li coce. 


Ciascun dell’altrui sangue avido e ingordo 
ardito assale e si difende scaltro, 
e già rosseggia più d’una ferita. 


Cessa la zuffa ; l’un di sangue lordo 
fugge; bestemmie oscene erutta l’altro, 
e con l’ ira gli fugge anche la vita. 











ona 





XVIII. 
PACE 


O pace, pace, con che lieta speme 
io saluto i tuoi miti occhi sereni, 
mentre d’armi la terra tutta freme, 
e l’invidia tien alti gli occhi osceni ! 


Ma se l’odio i potenti aizza e preme, 

il popolo non tocca, che i suoi beni 
guarda geloso e la bufera teme, 

onde sempre di pianto ha gli occhi pieni. 


Di noi, di queste nostre immonde beghe 
con che sorriso parleranno i figli 
lontani, quando tu dal trionfale 


carro vedrai le genti unite in leghe 
potenti e sagge, dove ognun consigli 
l’amor nella comune opra immortale. 

















XIX. 
RANA 


O rana, che tuffata entro lo stagno 

gracidi al cielo ed alle putride onde, 

e un cuore ascolti che al tuo cuor risponde, 
poi che il ranocchio a te viene compagno, 


quest’assidua miseria, ond’io mi lagno, 
e il pianto che nel petto si nasconde, 
ben vorrei dire in note alte e profonde, 
ma scherno e non pietà forse guadagno. 


E pur con l’occhio di tristezza pieno 
cerco due care labbra e una parola, 
‘cetco, come un mendico, un cuor che m’ami ; 


mentre incalza l’autunno e il di sereno 
fugge la vita tediosa e sola, 
pianta che più non ha gemme sui rami. 

















XX. 
FANCIULLA 


Cuci, fanciulla, con la testa china 

e le lagrime agli occhi. Dall’aurora 

tu stai con l’ago in mano, e cuci ancora 
la dura tela, mentre il sol declina. 


Ma il fuoco è spento nella tua cucina, 
né un fiore sol nella tua stanza odora ; 
cuci ed invano il bianco viso implora 

la mamma tua, che ti lasciò bambina. 


Or se tu getti l’ago e rifinita 
dall’inedia, cedendo a un vecchio amante, 
salvi le rose della tua bellezza, 


pianger vedrai sulla virtà smarrita 


le oneste dame, a cui devi le tante 


lagrime ignote della tua tristezza, 











XXI. 
CENCIAIOLO 


O cenciaiolo, che con fioco grido 
desti le gaie serve ed i poeti, 

se maledissi già l’orrido strido, 
onde gli orecchi certo non allieti, 


or, che delle mie bizze anch’ io sorrido, 
ti raccomando i miei cenci segreti ; 

al macero li avvia, lor degno lido, 

si ch’ogni dubitosa ansia s’acqueti. 


Non dirmi grazie, la tua sozza mano 
non frughi il sacco, ché talor non salga 
un acre odore a morderti il cervello, 


Ben ricamai la tela con insano 
ardir, ma nessun sa ciò ch’ella valga, 
ed io la dono a te, dolce fratello. 











XXII. 


PITTORE 


. 


Era un lampo da prima, un fluttuare 
di luce, che a sé gli occhi mi converse: 
io vidi palpitar come in un mare 

mille confuse immagini diverse. 


E il cuore, che nei sogni ama vagare, 
fuggia tra quelle visioni sperse; 
quand’ecco dall’ incerto balenare 

una forma ideal nitida emerse. 


A volo l’afferrai, la portai chiusa 
nell’anima, con lei wvissi beato 
le notti e i giorni in un amor furente; 


ed or che dalla mente l’ ho dischiusa, 
io guardo il quadro come trasognato, 
e vuota parmi vaneggiar la mente. 














i XXIII 


ti FILOSOFIA 


È; Bella signora, allor che peregrino 
per la selva dei dubbj e degli affanni, 
io venni a te per ristorare i danni, 
chiedendo l’armi contro il reo destino, 


Se 


non era pur compito il mio mattino 
e l'amor mi nutria di cari inganni; 
or sento sulle spalle gravar gli anni, 
fra sciocche noie querulo e meschino. 


| 
Come allor, sorridendo al giovinetto, 


mi levasti ne’ tuoi voli superbi, 
ond’ebbe luce la mia steril vita ; 


or soccorri il maturo, fa che il petto 
mio non si fiacchi sotto i duoli acerbi, 
si che l’anima lotti fiera e ardita. 





ERE 





XXIV. 
VENTO 


Vento che fremi, t'agiti, sobbalzi 

tra cielo e terra, tra deserto e mare, 
che i nembi addensi e sopra gl’irti balzi 
ami con le valanghe ruinare, 


venga l’anima mia teco e s’ innalzi 
sopra l’umano tedio e il vaneggiare, 
che ben potrà, se tu fiero l’incalzi, 
sul codardo e sul reo torva crosciare. 


Amo io pur le procelle e l’oceàno, 
l’ infinito deserto e la montagna, 
amo l’urlo che l’uom desta e impaura; 


e rompere vorrei sul mondo vano, 
che in sua miseria putrido ristagna, 
per guidarlo a una fede alta e sicura. 











XXV. 
CUORE 


Cuore inquieto, timido ed audace, 

che tutto indaghi, pur temendo il vero; 
che disperando aspetti anche la pace, 

e vedi il sole sotto il nembo nero ; 


cuore che al mondo chiedi una fallace 
illusione e poi la neghi altero ; 

se ogni umana virtù vinta si giace 
entro i ceppi del duolo e del mistero, 


Ì 
dormi una volta, e l’infinita noia 
ti culli vecchio, rassegnato, imbelle, 
ucciso tronco fra le nevi e i venti. 


Ma tu vuoi le battaglie e l’acre gioia 
del dubbio, e il vano riso delle stelle, 
e tra i sogni vagar tenui, fuggenti. 











XXVI. 
NEL DESERTO 


Sotto il cielo di fuoco, sulle arene 

aride, sterminate il viandante 

cammina ; ei sente dalle arsicce vene 
fuggirgli il sangue, sente il pié. tremante ; 


pure sorride nelle acute pene 

e l’orizzonte spia, ma non di piante 
ombra il consola, non d’un aria lene 
il soffio o il grido d’un uccello errante. 


Arde la gola in desiderio intenso ; 
al poveretto; ma giammai non china 
egli, guardando con pupille assorte } 


il cielo senza nuvole, 1’ immenso 
e silente deserto. Egli cammina Ius 
come spinto da un sogno a certa morte. » 
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XXVII. 
LA CAPINERA 


Nell’orto chiuso sta la capinera 
trillando si come l’amor consiglia, 
e vede il dolce nido e la famiglia 
ridere al riso della primavera. 


Quell’orto io cerco spesso, e già la sera 
nel ciel lontano tacita invermiglia si 

io seguo il canto con socchiuse ciglia, 

e torna ai sogni l’anima severa. 


E il poco verde che sul muro ondeggia 
parla al cuore cosi che già m’appare 
un oblioso parco orientale, 


dove tra fiori eterni un vento aleggia 
soavemente, e sotto l’ombre chiare 
aspettano le Ninfe alcun mortale. 





XXVIII. 
LA MONTAGNA / 


La ona che sta sola e gigante 
su bruni colli e floride vallate, 

sente fuggir dal dorso le cascate, 

sente il camoscio fra i cespugli errante, 


e rifiorir tra i balzi antiche piante 
che tremano sonore alle ventate,. 
e i nidi pigolar nell’ombre amate, 
se brilla il maggio tepido e olezzante. 


Pur di sua sorte eterna impaziente 
si duole, poi che corrucciata e afflitta 
forme e vicende eguali agita sempre ; 


ma piegar deve al Fato obbediente, 
| con tenaci radici al suol confitta, 
cupida invan di mutar cielo e tempre. 











XXIX. 
{L RUSCELLO 


Fra lecci nani e macchie di cipressi 
sgorga dall’alto un fonte, e sui burroni 
casca e si frange con gagliardi suoni, 
poi corre via con murmuri sommessi 


verso la valle, ove partito in spessi 
rivoli bagna le seminagioni, 
e le giovenche coi grandi occhi proni 
mirano i pingui pascoli concessi. 

| 
Forse dell’opra assidua ei si compiace, 
quando il villan nella gioconda sera 
aduna i tini suoi colmi di latte. 


Sotto il seren che l’addormenta in pace, 
si perde la pianura ampia e severa ; 
mugola un can ramingo dalle fratte. 








XXX. 





MAMMA 


Sempre ti a o mamma; a me vicina 
sempre tu sei ‘col tuo placido volto, 

e le parole tue nel cuore ascolto, 

e il cuor ti benedice e a te s’ inchina. 


Sempre che degl’inganni la rovina 
l’animo pianga nel dolor raggalto, 

vedo il tuo riso e il guardo a me rivolto, 
sento una man che nella mia s’ostina. 


O mamma, che mi dai lena e coraggio, 
io torno, io torno a te; bacerò viva 
quella mano che i sogni or mi consola. 


Degli occhi tuoi percossa al vivo raggio 
la mente tornerà buona e giuliva, 
ch’ora s’attrista fastidita e sola. 














I 











——-=rrrciitiòVGreGSGGGG5n È 
IDOSIISIVIVIVITV VB IVVVOVIAITO III IO HOGIOVOCOOHHOVGO 


INDICE 


I SONETTI DELL’OCA: 
I. L’oca e la capinera . 
II. Le dichiarazioni dell’oca. 
III. Il poeta all’oca . 

MATERA: 
I. Ricordando 
II. Colleghi . 
III. Confessione 
IV. Processione —. . Ul E 
V. Le convinzioni d’un reverendo 
VI. La filosofia di Don Nicola . 
VII. L’eterno duce 3 
VIII. Cafoncello 
IX. Bambina. ; 
X. Andando a spasso . 
XI. Preside , 

VIENE IL RE: 
I. Il salumaio 
II. L’assessore anziano . 
III. Riflessioni dell’assessore anziano 


* 








78 È Indice 





IV. A tavola. 
V. Lo spazzaturaio 
VI. Bambina. ur 
VII. I timori del gallo . 
VIII. Le vanterie del gallo . 
IX. Il gallo è servito 
L’UOMO D'ORDINE: 
I. Professione di fede 
II. Libertà per la donna i 
III. Ott’ore al giorno di lavoro . 
IV. Collettivismo . . .. .0. , 
va L’aiuto ai poveri , LATE 
LA CONQUISTA DELLA CHINA: 
I. introduzione con la tosse . 
II. Il viaggio. 
TESA? China, Ii ee 
IV. Le meraviglie della China . 
V. Le nostre condizioni. 
ELVIRA: 
JE 
PE: 35 
I 
IV. 
Val 
NL dr 
NI E RIA 
FOGLIE AL VENTO: 
I. Tristezza 
II. Forse . 





Indice 








III. San Giorgio di Donatello . 
IV. Il passero 

V. Il papero . È 

Vi]. Dantista e Re 
VII. Maestro e discepoli. 
VIII. Vate dell’avvenire . 
IX. Momento felice . 

X. Scrivendo . 

XI. A Dio 

XII. All’ospedale . 

XIII. Vecchio 

XIV. Megera 

XV. Erudito . 

XVI. Il Ciuco 

XVII. Fratelli 

XVIII. Pace . 

XIX. Rana. 

XX. Fanciulla 

XXI. Cenciaiolo - 
XXI PIO FE Re into 
XXIII. Filosofia . . i 
XXIV. Vento 

XXV. Cuore. n 
XXVI. Nel deserto . 
XXVII. La Capinera 
XXVIII. La montagna . 
XXIX. Il ruscello . 

XXX Mamma e n 


FRUIT 


- 53 


07 


79 


47 
48 
49 
50 
51 
52 


54 
55 
56 


58 
59 
60 
61 
62 


63 


64 
65 
66 
67 
68 
69 
70 
74 
72 
73 
74 








È 4 
Î 





